
Le domande per Infermieristica salgono: un reale successo? 
 
 
Non possiamo non parlarne: nel 2026/27 le domande per il CdL in Infermieristica (CLI) sono tornate 
a crescere in modo significativo. Un evento non trascurabile, soprattutto alla luce del trend degli 
ultimi anni. Ma bisogna leggere bene il dato: è una ripresa che fa seguito a due anni consecutivi di 
forte calo, non ancora un ritorno ai livelli di qualche anno fa. 
Riteniamo necessario guardare prima di tutto ai numeri: affrontiamo quindi qualche comparazione 
sulle iscrizioni degli ultimi anni accademici. 
 

Anno 
accademico 

Domande per 
CLI 

Posti disponibili Rapporto 
domande/posto 

2022/23 25.539 19.375 1,32 
2023/24 22.957 20.059 1,14 
2024/25 21.178 20.435 1,04 
2025/26 18.836 20.409 0,92 
2026/27 22.000 20.672 1,06 

 
In questo 2026/27 sono stati ben 22mila gli studenti che hanno partecipato alle prove di selezione per 
accedere al CLI, per il quale sono stati messi a bando a livello nazionale 20.672 posti (+263 posti 
rispetto al 2025). Si assiste quindi a una interessante ripresa dell’appeal della professione, con un 
incremento del 16.3%, dato che le candidature nel 2025 erano 18.836 su 20.409 posti: una crescita 
quindi di 3.071 interessati alla professione (Fnopi, 2026). Le candidature al CLI si sono incrementate 
in tutta Italia, con una ripresa che ha interessato in particolare le Università del Nord, con un 
incremento del 19,5% (Fnopi, 2026). Ma il maggior volume di domande rispetto ai posti messi a 
bando si rileva al Sud e nelle Isole, con +13%.  
Siamo quindi di fronte a un’inversione di tendenza? Sì, almeno per il 2026/27, e una crescita del 
+16,3% è da sottolineare. Ma più correttamente potremmo commentare che dopo due anni di forte 
diminuzione, nel 2026/27 le candidature a Infermieristica sono tornate a crescere, recuperando la 
perdita dell'ultimo anno.  
È significativo anche il rapporto domanda/posti: nel 2025/26 le domande erano addirittura inferiori 
ai posti disponibili (18.836 contro 20.409); nel 2026/27 si torna invece a circa 1,06 domande per 
posto.  
Il fenomeno è interessante proprio perché contrasta con la tendenza di medio periodo. Nel 2010/11 
le candidature a Infermieristica erano circa 46.281; nel 2023/24 erano già scese a 22.957. Quindi, 
anche dopo il recupero del 2026, siamo ancora a meno della metà dei livelli di quindici anni fa. 
 

Anno accademico Domande di ammissione al CLI 
2022/23 25.539 
2023/24 22.957 
2024/25 21.178 
2025/26 18.836 
2026/27 22.000 

 
Va poi precisato che 22.000 sono le candidature/domande presentate per l’ammissione alla prova di 
selezione, non i nuovi immatricolati. Sarà quindi interessante vedere quanti di questi candidati 
effettivamente supereranno la selezione e si iscriveranno. Analogamente interessante sarà considerare 
quanto il CLI riceverà iscritti da altri CdL, compreso, nel tempo, il CdL in Medicina col suo semestre 
iniziale. Tutti questi dinamismi porteranno a una platea di iscritti quanto mai eterogenea, con una 
componente importante di coloro che stazioneranno a Infermieristica in attesa delle prossime 
selezioni del 2027 verso il CdL di effettivo interesse.  



La ‘questione infermieristica’ merita quindi questa definizione, ovvero un fenomeno complesso, in 
Italia ma si badi bene anche nel resto del mondo occidentale.  
Il dato più chiaro e nel contempo allarmante è quello appena pubblicato da Fnopi: tra il 2026 e il 2035 
sono previsti circa 80.000 pensionamenti di infermieri, con il picco della cosiddetta “gobba 
pensionistica” nel 2038, quando si stimano oltre 17.600 uscite in un solo anno.  
Occorre quindi guardare bene al fenomeno, alla sua evoluzione nel tempo: con i numeri attuali, l'Italia 
non riesce a coprire neppure il semplice ricambio degli infermieri che escono dal sistema, e il 
problema diventerà più evidente nei prossimi anni. Siamo pertanto ancora in piena emergenza 
infermieristica. 
Ai meri numeri in bilancio tra entrate e uscite, vanno aggiunti anche altri movimenti interni: 
⁠infermieri che lasciano il SSN, un evento pressoché sconosciuto fino a pochi anni fa; trasferimenti 
all’estero, dove le condizioni lavorative risultano per i giovani più soddisfacenti; l’abbandono della 
professione; la necessità di risorse ‘nuove’ potenziare l’assistenza territoriale e le Case della 
Comunità; non in ultimo l'incremento della domanda determinato dall’invecchiamento della 
popolazione. 
Quanti infermieri avremo a disposizione per tutto questo? Qui sta il punto critico. Il rapporto Agenas 
sul personale SSN stima, sulla base degli immatricolati e di un tasso di successo del 71%, circa, 
13.200 nuovi laureati infermieri all’anno negli ultimi anni (Fnopi, 2026). A prima vista potrebbero 
risultare sufficienti, ma proprio Fnopi segnala che nel 2025 ci sono state 13.601 nuove iscrizioni 
all’Albo contro 10.469 cancellazioni. Tra queste ultime, 5.103 erano per cessazione dell’attività e 245 
per trasferimento all'estero. (Fnopi, 2026). 
E c’è un altro dato molto significativo: secondo Fnopi, nel 2022 quasi 78.000 infermieri dipendenti 
del SSN avevano più di 55 anni, cioè il 27,3% del totale: una popolazione quindi che necessita di 
nuovi ingressi in tempi davvero brevi. 
In sintesi, quindi, il nostro problema non è limitato a un bilancio, ovvero infermieri in entrata e in 
uscita nel mercato nazionale, piuttosto avere un numero di infermieri (senza scordare la qualità!) per 
supplire a pensionamenti, abbandoni/mobilità, crescita del fabbisogno assistenziale. 
Dobbiamo quindi considerare l’incremento di questo anno una nota senz’altro positiva, ma che non 
ci permette di fermarci, anzi deve spingerci verso analisi approfondite delle azioni chiave ancora e 
ulteriormente da intraprendere.  
 
Laura D’Addio, presidente della Commissione Albo infermieri di Opi Firenze-Pistoia 
 
 


